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Riferimenti normativi:
• D.Lgs. 10 marzo 2000, n. 74 – Nuova disciplina dei reati in materia di

imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della
legge 25 giugno 1999, n. 205 (e successive modifiche);

• Direttiva 2017/1371 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 luglio
2017 in materia di tutela penale degli interessi finanziari dell’Unione
Europea (c.d. Direttiva PIF);

• Legge 4 ottobre 2019, n. 117 – Delega al Governo per il recepimento
delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea;

• D.L. 26 ottobre 2019, n. 124 – Disposizioni urgenti in materia fiscale e
per esigenze indifferibili.



3

DECRETO-LEGISLATIVO 10 marzo 2000, n. 74
Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 

1999, n. 205 
(G.U. n. 76 del 31-03-2000)

(E SUCCESSIVE MODIFICHE)
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TITOLO II - DELITTI
CAPO I – Delitti in materia di dichiarazione

Art. 2
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti

1. E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al fine di evadere
le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per
operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi
passivi fittizi.
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili
obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.
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Art. 3
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni
simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi
fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria,
indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a
quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro
trentamila;

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli
elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila,
ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta,
è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati
nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione
finanziaria.

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera
violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o
la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali.
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CAPO II – Delitti in materia di documenti e pagamento di 
imposte

Art. 8
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti

1. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al fine di
consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o
rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.
2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l’emissione o il rilascio
di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di
imposta si considera come un solo reato.
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Art. 10quater, co. 1
Indebita compensazione

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute,
utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro.
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Direttiva 2017/1371 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 5 luglio 2017 – in materia di tutela penale degli interessi 

finanziari dell’Unione Europea 
(c.d. Direttiva PIF)
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TITOLO I 
OGGETTO, DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE

Art. 1
Oggetto

La presente direttiva stabilisce norme minime riguardo alla definizione di reati e di
sanzioni in materia di lotta contro la frode e altre attività illegali che ledono gli interessi
finanziari dell'Unione, al fine di rafforzare la protezione contro reati che ledono tali
interessi finanziari, in conformità dell'acquis dell'Unione in questo settore.
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Art. 2
Definizioni e ambito di applicazione

1. Ai fini della presente direttiva, si applicano le seguenti definizioni:
a) per «interessi finanziari dell'Unione» si intendono tutte le entrate, le spese e i beni che sono
coperti o acquisiti oppure dovuti in virtù:

i) del bilancio dell'Unione;
ii) dei bilanci di istituzioni, organi e organismi dell'Unione istituiti in virtù dei trattati o
dei bilanci da questi direttamente o indirettamente gestiti e controllati;

b) si intende per «persona giuridica» qualsiasi entità che abbia personalità giuridica in forza del
diritto applicabile, ad eccezione degli Stati o di altri organismi pubblici nell'esercizio dei pubblici
poteri e delle organizzazioni internazionali pubbliche.

2. In materia di entrate derivanti dalle risorse proprie provenienti dall'IVA, la presente direttiva si 
applica unicamente ai casi di reati gravi contro il sistema comune dell'IVA. Ai fini della presente 
direttiva, i reati contro il sistema comune dell'IVA sono considerati gravi qualora le azioni od 
omissioni di carattere intenzionale secondo la definizione di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettera 
d), siano connesse al territorio di due o più Stati membri dell'Unione e comportino un danno 
complessivo pari ad almeno 10 000 000 EUR. 

3. La presente direttiva non incide sulla struttura e sul funzionamento delle amministrazioni fiscali 
degli Stati membri.
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TITOLO II REATI IN MATERIA DI FRODE CHE LEDE GLI INTERESSI 
FINANZIARI DELL'UNIONE

Art. 3
Frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, se commessa intenzionalmente, la frode che lede
gli interessi finanziari dell'Unione costituisca reato.
2. Ai fini della presente direttiva si considerano frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione:
a) in materia di spese non relative agli appalti, l'azione od omissione relativa:
i) all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti, cui consegua
l'appropriazione indebita o la ritenzione illecita di fondi o beni provenienti dal bilancio dell'Unione o dai bilanci
gestiti da quest'ultima, o per suo conto;
ii) alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo specifico, cui consegua lo stesso
effetto; ovvero
iii) alla distrazione di tali fondi o beni per fini diversi da quelli per cui erano stati inizialmente concessi;
b) in materia di spese relative agli appalti, almeno allorché commessa al fine di procurare all'autore del reato
o ad altri un ingiusto profitto arrecando pregiudizio agli interessi finanziari dell'Unione, l'azione od omissione
relativa:
i) all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti, cui consegua
l'appropriazione indebita o la ritenzione illecita di fondi o beni provenienti dal bilancio dell'Unione o dai bilanci
gestiti da quest'ultima o per suo conto;
ii) alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo specifico, cui consegua lo stesso
effetto; ovvero
iii) alla distrazione di tali fondi o beni per fini diversi da quelli per cui erano stati inizialmente concessi, che
leda gli interessi finanziari dell'Unione;
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(…)
c) in materia di entrate diverse dalle entrate derivanti dalle risorse proprie provenienti dall'IVA di cui
alla lettera d), l'azione od omissione relativa:
i) all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti, cui consegua
la diminuzione illegittima delle risorse del bilancio dell'Unione o dei bilanci gestiti da quest'ultima o per
suo conto;
ii) alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo specifico, cui consegua lo
stesso effetto; ovvero
iii) alla distrazione di un beneficio lecitamente ottenuto, cui consegua lo stesso effetto;
d) in materia di entrate derivanti dalle risorse proprie provenienti dall'IVA, l'azione od omissione
commessa in sistemi fraudolenti transfrontalieri in relazione:
i) all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti relativi all'IVA,
cui consegua la diminuzione di risorse del bilancio dell'Unione;
ii) alla mancata comunicazione di un'informazione relativa all'IVA in violazione di un obbligo specifico,
cui consegua lo stesso effetto; ovvero
iii) alla presentazione di dichiarazioni esatte relative all'IVA per dissimulare in maniera fraudolenta il
mancato pagamento o la costituzione illecita di diritti a rimborsi dell'IVA.
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TITOLO III 
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE ALLA FRODE E AD ALTRI 

REATI CHE LEDONO GLI INTERESSI FINANZIARI DELL'UNIONE 

Art. 5
Istigazione, favoreggiamento, concorso e tentativo

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano punibili come reato
l'istigazione, il favoreggiamento e il concorso nella commissione di uno dei reati di cui agli
articoli 3 e 4.
2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché sia punibile come reato il
tentativo di commettere uno dei reati di cui all'articolo 3 e all'articolo 4, paragrafo 3.
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Art. 6
Responsabilità delle persone giuridiche 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano
essere ritenute responsabili di uno dei reati di cui agli articoli 3, 4 e 5 commessi a loro
vantaggio da qualsiasi soggetto, a titolo individuale o in quanto membro di un organo
della persona giuridica, e che detenga una posizione preminente in seno alla persona
giuridica basata:

a) sul potere di rappresentanza della persona giuridica;
b) sul potere di adottare decisioni per conto della persona giuridica; oppure
c) sull'autorità di esercitare un controllo in seno alla persona giuridica.

2. Gli Stati membri adottano inoltre le misure necessarie affinché le persone giuridiche
possano essere ritenute responsabili qualora la mancata sorveglianza o il mancato
controllo da parte di un soggetto tra quelli di cui al paragrafo 1 del presente articolo
abbiano reso possibile la commissione, da parte di una persona sottoposta all'autorità di
tale soggetto, di uno dei reati di cui all'articolo 3, 4 o 5, a vantaggio di tale persona
giuridica.
3. La responsabilità delle persone giuridiche ai sensi dei paragrafi 1 e 2 del presente
articolo non esclude la possibilità di procedimenti penali contro le persone fisiche che
abbiano commesso i reati di cui agli articoli 3 e 4 o che siano penalmente responsabili ai
sensi dell'articolo 5.
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Art. 9
Sanzioni per le persone giuridiche 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la persona giuridica riconosciuta
responsabile ai sensi dell'articolo 6 sia sottoposta a sanzioni effettive, proporzionate e
dissuasive, che comprendono sanzioni pecuniarie penali o non penali e che possono
comprendere anche altre sanzioni quali:

a) l'esclusione dal godimento di un beneficio o di un aiuto pubblico;
b) l'esclusione temporanea o permanente dalle procedure di gara pubblica;
c) l'interdizione temporanea o permanente di esercitare un'attività commerciale;
d) l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria;
e) provvedimenti giudiziari di scioglimento;
f) la chiusura temporanea o permanente degli stabilimenti che sono stati usati
per commettere il reato.
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Art. 10
Congelamento e confisca 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per consentire il congelamento e la
confisca degli strumenti e dei proventi dei reati di cui agli articoli 3, 4 e 5. Gli Stati membri
vincolati dalla direttiva 2014/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) vi
provvedono in conformità di tale direttiva.

1 ) Direttiva 2014/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa al congelamento e alla confisca dei
beni strumentali e dei proventi da reato nell'Unione europea (GU L 127 del 29.4.2014, pag. 39).
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LEGGE 4 ottobre 2019, n. 117
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 

l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2018.
(G.U. n. 245  del 18-10-2019)
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Art. 3
Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa 
alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il 

diritto penale 
1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2017, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri
direttivi generali di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi
specifici:

a) individuare i reati previsti dalle norme vigenti che possano essere ritenuti reati che
ledono gli interessi finanziari dell'Unione europea, in conformità a quanto previsto dagli articoli
1, 2, 3, 4 e 5 della direttiva (UE) 2017/1371;

b) sostituire nelle norme nazionali vigenti che prevedono reati che ledono gli interessi
finanziari dell'Unione europea il riferimento alle «Comunità europee» con il riferimento
all'«Unione europea»;

c) abrogare espressamente tutte le norme interne che risultino incompatibili con
quelle della direttiva (UE) 2017/1371 e in particolare quelle che stabiliscono che i delitti che
ledono gli interessi finanziari dell'Unione europea di cui agli articoli 3 e 4 della medesima
direttiva non sono punibili a titolo di concorso o di tentativo;

d) modificare l'articolo 322-bis del codice penale nel senso di estendere la punizione
dei fatti di corruzione passiva, come definita dall'articolo 4, paragrafo 2, lettera a), della
direttiva (UE) 2017/1371, anche ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio di Stati
non appartenenti all'Unione europea, quando tali fatti siano posti in essere in modo che ledano
o possano ledere gli interessi finanziari dell'Unione;
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e) integrare le disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante
disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità giuridica, prevedendo espressamente la responsabilità
amministrativa da reato delle persone giuridiche anche per i reati che ledono gli interessi
finanziari dell'Unione europea e che non sono già compresi nelle disposizioni del medesimo
decreto legislativo;

f) prevedere, ove necessario, che i reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione
europea, qualora ne derivino danni o vantaggi considerevoli, ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 3,
della direttiva (UE) 2017/1371, siano punibili con una pena massima di almeno quattro anni di
reclusione;

g) prevedere, ove necessario, che, qualora un reato che lede gli interessi finanziari
dell'Unione europea sia commesso nell'ambito di un'organizzazione criminale ai sensi della
decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, ciò sia considerato una
circostanza aggravante dello stesso reato;

h) prevedere, ove necessario, che, in caso di reati che ledono gli interessi finanziari
dell'Unione europea, in aggiunta alle sanzioni amministrative previste dagli articoli da 9 a 23 del
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, siano applicabili, per le persone giuridiche, talune
delle sanzioni di cui all'articolo 9 della direttiva (UE) 2017/1371 e che tutte le sanzioni siano
effettive, proporzionate e dissuasive;

i) adeguare, ove necessario, le norme nazionali in materia di giurisdizione penale a
quanto previsto dall'articolo 11, paragrafi 1 e 2, della direttiva (UE) 2017/1371, nonché
prevedere, ove necessario, una o più delle estensioni di tale giurisdizione contemplate
dall'articolo 11, paragrafo 3, della stessa direttiva.
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(Segue Art. 3)

2. I decreti legislativi per l'attuazione della direttiva (UE) 2017/1371 sono adottati su
proposta del Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto con i
Ministri dell'economia e delle finanze e degli affari esteri e della cooperazione
internazionale.
3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti
di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.
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DECRETO-LEGGE 26 ottobre 2019, n. 124
Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze 

indifferibili.
(G.U. n. 252 del 26-10-2019)

Capo IV – Modifiche della disciplina penale in materia 
tributaria e della responsabilità amministrativa degli enti nella 

stessa materia.
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Art. 39
Modifiche della disciplina penale e della responsabilità amministrativa degli enti

1. Al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 2, comma 1, le parole "un anno e sei mesi a sei" sono sostituite dalle 
seguenti: "quattro a otto"; 
b) all'articolo 2, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Se l'ammontare degli 
elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno 
e sei mesi a sei anni."; 
c) all'articolo 3, comma 1, alinea, le parole "un anno e sei mesi a sei" sono sostituite 
dalle seguenti: "tre a otto"; 
d) all'articolo 4, comma 1, alinea, le parole "uno a tre" sono sostituite dalle seguenti: 
"due a cinque"; 
e) all'articolo 4, comma 1 lettera a), la parola "centocinquantamila" è sostituita dalla 
seguente: "centomila"; 
f) all'articolo 4, comma 1 lettera b), la parola "tre" è sostituita dalla seguente: "due"; 
g) il comma 1-ter dell'articolo 4 è abrogato; 
h) all'articolo 5, comma 1, le parole "un anno e sei mesi a quattro" sono sostituite 
dalle seguenti: "due a sei"; 
i) all'articolo 5, comma 1-bis, le parole "un anno e sei mesi a quattro" sono sostituite 
dalle seguenti: "due a sei"; 
l) all'articolo 8, comma 1, le parole "un anno e sei mesi a sei" sono sostituite dalle 
seguenti: "quattro a otto"; 
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m) all'articolo 8, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
"2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.";

n) all'articolo 10, le parole "un anno e sei mesi a sei" sono sostituite dalle seguenti: "tre
a sette";
o) all'articolo 10-bis, la parola "centocinquantamila" è sostituita dalla seguente:
"centomila";
p) all'articolo 10-ter, la parola "duecentocinquantamila" è sostituita dalla seguente:
"centocinquantamila";
q) dopo l'articolo 12-bis, è inserito il seguente:

"Art. 12-ter (Casi particolari di confisca). - 1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su
richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dal
presente decreto, diversi da quelli previsti dagli articoli 10-bis e 10-ter, si applica l'articolo 240-bis
del codice penale quando: a) l'ammontare degli elementi passivi fittizi è superiore a euro centomila
nel caso del delitto previsto dall'articolo 2; b) l'imposta evasa è superiore a euro centomila nel caso
dei delitti previsti dagli articoli 3 e 5, comma 1; c) l'ammontare delle ritenute non versate è
superiore a euro centomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 5, comma 1-bis; d) l'importo
non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti è superiore a euro centomila nel
caso del delitto previsto dall'articolo 8; e) l'indebita compensazione ha ad oggetto crediti non
spettanti o inesistenti superiori a euro centomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 10-
quater; f) l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro centomila nel caso
del delitto previsto dall'articolo 11, comma 1; g) l'ammontare degli elementi attivi inferiori a quelli
effettivi o degli elementi passivi fittizi è superiore a euro centomila nel caso del delitto previsto
dall'articolo 11, comma 2; h) è pronunciata condanna o applicazione di pena per i delitti previsti
dagli articoli 4 e 10.".
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(Segue Art. 39)

2. Dopo l'articolo 25-quaterdecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è
aggiunto il seguente:
"Art. 25-quinquiesdecies (Reati tributari). - 1. In relazione alla commissione del delitto di
dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti previsto dall'articolo 2 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si applica
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.".
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 a 2 hanno efficacia dalla data di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del presente decreto.
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SUL CONCETTO DI SPROPORZIONE CIRCA LA CONFISCA 
ALLARGATA

Sent. Corte Cost. n. 33 del 21/02/2018 –
Presidente Grossi; Redattore Modugno;

La presunzione di proporzionalità “[…] resta inoltre circoscritta, per un
indirizzo della giurisprudenza di legittimità, in un ambito di
"ragionevolezza temporale" tra il momento di acquisizione del bene e
quello di realizzazione del reato spia. Nell'ottica di valorizzazione della
ratio legis, infine, il giudice conserva la possibilità di verificare se, in
relazione alle circostanze del caso concreto e alla personalità
dell'autore, il fatto per cui è intervenuta condanna esuli in modo
manifesto dal "modello" che vale a fondare la presunzione di illecita
accumulazione di ricchezza”.


